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L’UCRAINA E LA CRISI 

Come già sottolineato nella precedente edizione, l’Ucraina continua ad essere uno dei 

paesi più colpiti dalla crisi globale che non ha ancora esaurito i suoi effetti negativi sulla già 

debole struttura economica del paese. Il quadro economico-istituzionale del paese rimane 

contraddistinto dal ritardo nell’avanzamento delle riforme e della privatizzazione, dalla 

debolezza del sistema finanziario, dal sistema fiscale inadeguato, dalla corruzione a tutti i livelli 

istituzionali e dalla diffusa economia sommersa. A questi fattori negativi va aggiunta 

l’instabilità politica che si è particolarmente accentuata nel terzo trimestre 2009 a causa 

dell’imminente scadenza elettorale del 17 gennaio 2010 (elezioni previdenziali, prima previste 

per l’autunno 2009). Infatti, l’attuale scontro politico (ad es. reciproche accuse tra il Premier 

Tymoshenko e il Presidente Yushenko di influenzare l’operato della Banca centrale) sta di fatto 

bloccando l’azione governativa e parlamentare, soprattutto riguardo l’adozione di 

provvedimenti concreti per la progressiva uscita dalla crisi. Inoltre, una eventuale vittoria 

dell’attuale leader dell’opposizione Yanukovych potrebbe comportare un avvicinamento alla 

Russia, a scapito dell’avanzamento del già complicato processo di  integrazione europea 

dell’Ucraina.   

In termini di indicatori macroeconomici, secondo le previsioni, la situazione a ottobre 

2009 è  peggiorata, come conseguenza del perdurare del calo della domanda interna ed esterna. 

Dal punto di vista interno il calo dei consumi (-16,3% per il commercio al dettaglio) è il 

principale indicatore della recessione, così come quello degli investimenti fissi (-43,7%), mentre 

dal punto di vista esterno il calo della domanda di beni in importazione (-51,3%) e quello 

dell’export (-45,1%), peraltro con destinazione in altri paesi in recessione, sono piuttosto 

eloquenti.  

I problemi che si sono ulteriormente accentuati nel 3° trimestre sono quelli del 

disavanzo del bilancio dello Stato che, secondo le previsioni, potrebbe raggiungere il 9,1% del 

PIL alla fine del 2009. Secondo i dati più recenti, nel mese di agosto il bilancio statale 

consolidato ha registrato un deficit di 16,69 miliardi di Hrivnie, contro il surplus di 14,4 miliardi 

di Hrivnie dell’agosto 2008. Nei primi 9 mesi del 2009 il gettito fiscale è calato dell’8,5% 

rispetto allo stesso periodo 2008, mentre le spese del governo sono salite del 7,5%. Resta infine 
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ancora aperta la questione dell’alto  l’indebitamento delle banche nazionali nei confronti degli 

istituti dell’Europa occidentale.  

 

Dal punto di vista del sostegno internazionale, il 7 ottobre l’FMI, dopo aver  

autorizzato nel mese di luglio l’erogazione della terza tranche di 3 Mld. $ (su un totale di 16,5 

Mld. $ ), ha congelato l’autorizzazione per l’assegnazione della quarta ed ultima tranche 

sino all’esito delle elezioni presidenziali. L’FMI ha motivato questa decisione dichiarando che, 

data l’attuale situazione istituzionale, non ritiene che nei prossimi mesi le autorità ucraine siano 

in grado di adempiere agli impegni presi al momento della sottoscrizione dell’accordo stand-by 

dell’ottobre 2008. Il 17 novembre 2009 la BERS ha invece deciso di posticipare il suo piano di 

assistenza finanziaria da 300 milioni di Dollari al colosso statale “Naftogaz” a causa del 

fallimento dello stesso nell’attuazione di alcune riforme (ad es. riforma della sua politica 

tariffaria).  

    

Tabella 1 - Andamento mensile di alcuni macroindicatori 2009 

 (Var. % salvo indicaz. diversa) Marzo Giugno Ottobre Media periodo   

PIL     Gennaio-giugno -17,8 

Investimenti fissi 

 

  Gennaio-ottobre -43,7 

Produzione industriale   -30,4 - 27,5 -6,2 Gennaio-ottobre -26,4 

Produzione agricola 1,7 2,6  Gennaio-settembre 3,3 

Disoccupati (.000) 879,0 558,5  Gennaio-ottobre 508,4 

Salario reale  5,5 -0,2 -11,0 Gennaio-settembre -10,3 

Esportazioni   

 

- 46,8 -45,1 Gennaio-ottobre -45,1 

Importazioni   

 

- 53,4 -51,3 Gennaio-ottobre -51,3 

Saldo commerciale (M $ cumulati) -708,3  -2.209,7 -1.079,5 Gennaio- ottobre -1.079,5 

Commercio al dettaglio   

 

1,4  Gennaio-ottobre -16,3 

Inflazione (%) 1,4 1,1 0,9 Gennaio-ottobre 10,1 

Prezzi alla produzione (%) 1,1 1,4 1,9 Gennaio-ottobre 12,7 

Bilancia conti correnti (M $) -434 66  Gennaio-giugno -6.531 

Fonte: Comitato Statale della Statistica; Banca Nazionale 

 

Il 19 novembre 2009, la vertenza con la Russia sulla fornitura di gas ha trovato una 

soluzione in quanto la Russia ha modificato alcuni termini del contratto in favore dell’Ucraina. 

In particolare, la Russia non applicherà più la penale per l’uso inferiore di quantità di gas da 

parte ucraina, come invece stabilito nel contratto di fornitura “take-or-pay”. Tuttavia la 
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“questione gas” rischia di ripresentarsi anche nel 2010  in quanto la difficile situazione 

finanziaria del colosso “Naftogaz” non garantisce il regolare pagamento dei canoni alla Russia. 

 

OSSERVATORIO SULLE MISURE ANTICRISI 

Rispetto al nostro report precedente la situazione non ha registrato miglioramenti 

significativi. Nonostante il piano di sostegno finanziario del FMI per sostenere il bilancio 

statale, a livello nazionale, al di là delle parziali misure di attuazione dello stesso, non sono 

ancora pervenuti segnali concreti di adozione di misure per fronteggiare la crisi del paese. 

Infatti, il quadro politico instabile continua ad ostacolare l’adozione di un vero e proprio 

piano nazionale anticrisi. Purtroppo, l’imminente scadenza elettorale (gennaio  2010) non 

facilita l’inversione di questa tendenza, al contrario, le diverse formazioni politiche in corsa per 

le elezioni appaiono più coinvolte nelle reciproche accuse di incapacità di gestione 

dell’economia nazionale, che non nel prevedere misure concrete per affrontare la crisi. Per la 

verità, nel corso dell’anno sono stati adottati alcuni provvedimenti a sostegno di alcuni settori 

dell’economia nazionale (aiuto al settore agricolo tramite sostegno dei prezzi alla produzione e 

fornitura di carburante a prezzi agevolati, esenzione dal pagamento dei dazi doganali fino al 1° 

gennaio 2011 sulle importazioni di macchinari industriali, esenzione dal pagamento 

dell’imposta sul reddito per le aziende dell’editoria, sostegno governativo di 50 miliardi di 

Hrivnie per la ricapitalizzazione degli istituti bancari, aumento del 3,3% del salario minimo a 

partire dal 1° aprile 2009, ecc.), ma questi  provvedimenti  appaiono più come “regali elettorali” 

che non come concrete misure per fronteggiare una crisi che, secondo gli analisti internazionali, 

si protrarrà almeno fino alla fine del 2010.  In altri termini, le autorità ucraine hanno cercato di 

fronteggiare la crisi adottando provvedimenti spot che appaiono insufficienti per la ripresa 

dell’economia, mentre hanno continuato a posticipare l’adozione di misure strutturali. Allo stato 

delle cose, è quindi molto improbabile che entro la primavera del 2010 ci siano elementi 

evolutivi.     
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L’UCRAINA E LA CRISI 

Comunemente a diversi altri paesi della CSI, anche l’Ucraina si rivela un paese 

particolarmente esposto agli squilibri esterni. Infatti,esso continua a registrare notevoli ritardi 

nel processo di transizione per due principali motivi: a) l’apparato produttivo nazionale è stato 

basato sull’industria pesante (principalmente metallurgia, chimica di base, industria bellica e 

cantieristica) con un profondo ed urgente bisogno di ristrutturazione che è stato realizzato solo 

parzialmente; b) per oltre 10 anni dall’indipendenza gruppi politici ed economici interessati a 

preservare parti del sistema di piano ed ostili alle riforme sono prevalsi nella leadership del 

paese. Questi fattori frenanti hanno fatto sì che il quadro economico-istituzionale del paese 

rimanga contraddistinto dal ritardo nell’avanzamento della privatizzazione, dalla debolezza del 

sistema finanziario, dal sistema fiscale inadeguato, dalla corruzione a tutti i livelli istituzionali e 

dalla diffusa economia sommersa  

In termini di indicatori macroeconomici, la situazione a luglio 2009 è sensibilmente 

peggiorata rispetto alle previsioni, come conseguenza del calo della domanda interna ed 

esterna. Dal punto di vista interno il calo dei consumi (-15,1% per il commercio al dettaglio) è il 

principale indicatore dello stato della recessione, mentre dal punto di vista esterno il calo della 

domanda di beni in importazione (-52%) e quello dell’export (-44,1%), peraltro con 

destinazione in altri paesi in recessione, non richiedono ulteriori commenti. 

Il 14 luglio 2009 l’FMI ha autorizzato l’erogazione della terza tranche di 3 Mld. $ (su 

un totale di 16,5 Mld. $) in quanto le prospettive per l’economia del paese nel 2009 sono 

diventate sempre più pessimistiche. Infatti, oltre ai dati economici negativi qui esposti, in 

Ucraina ci sono altri due fattori di rischio: l’indebitamento delle banche nazionali nei confronti 

degli istituti dell’Europa occidentale (52 Mld. $) e la vertenza con la Russia sull’onerosa 

fornitura di gas. 
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Tabella 1 - Andamento mensile di alcuni macroindicatori 2009 

 (Var. % salvo indicaz. diversa) Marzo Aprile Maggio Media periodo   

PIL     Gennaio-marzo -21,3 

Investimenti fissi 

 

  Gennaio-marzo -48,7 

Produzione industriale   -30,4 -31,8 -31,8 Gennaio-maggio -31,9 

Produzione agricola 

 

  Gennaio-marzo 1,7 

Disoccupati (.000) 

 

  Gennaio-marzo 2.096,6 

Salario reale  5,5 1,5 0,3 Gennaio-marzo 7,4 

Esportazioni   

 

  Gennaio-maggio -44,1 

Importazioni   

 

  Gennaio-maggio -52,0 

Saldo commerciale (M $) 

 

  Gennaio- maggio -2.209 

Commercio al dettaglio   

 

  Gennaio-maggio -15,1 

Inflazione (%) 1,4 0,9 0,5 Gennaio-maggio 18,2 

Prezzi alla produzione (%) 1,1 0,4 -0,7 Gennaio-marzo 11,6 

Bilancia conti correnti (M $) 

 

  Gennaio-marzo -819 

Fonte: Comitato Statale della Statistica; Banca Nazionale 

 

OSSERVATORIO SULLE MISURE ANTICRISI 

Nonostante il consistente aiuto finanziario del FMI per sostenere il bilancio statale, a 

livello nazionale, al di là delle misure di attuazione dello stesso, non sono ancora pervenuti 

segnali concreti di adozione di misure per fronteggiare la crisi del paese. Infatti, il quadro 

politico instabile continua ad ostacolare l’adozione di un vero e proprio piano nazionale 

anticrisi. Purtroppo, l’imminente scadenza elettorale (ottobre 2009) non facilita l’inversione di 

questa tendenza, al contrario, le diverse formazioni politiche in corsa per le elezioni appaiono 

più coinvolte nelle reciproche accuse di incapacità di gestione dell’economia nazionale, che non 

nel prevedere misure concrete per affrontare la crisi. Per la verità, nel mese di luglio sono stati 

annunciati alcuni provvedimenti a sostegno dell’economia nazionale (per es. aiuto al settore 

agricolo tramite sostegno dei prezzi alla produzione e fornitura di carburante a prezzi agevolati, 

nessun taglio alle pensioni e impegno a colmare i relativi arretrati), ma questi  annunci appaiono 

più come “promesse elettorali” difficilmente realizzabili nel breve termine che non come 

concrete misure per fronteggiare una crisi che, secondo gli analisti internazionali, si protrarrà 

almeno fino alla fine del 2010.       
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IL QUADRO E IL PROGRESSO DELLE RIFORME 

Il processo di transizione ucraino è stato particolarmente complicato, sia per le 

conseguenze “fisiologiche” del passaggio da un’economia pianificata ad un’economia di 

mercato, sia per quelle derivanti dalla dissoluzione dell’Unione Sovietica per la particolare 

storica dipendenza economica dell’Ucraina da Mosca.  

L’instabilità politica e i continui rinvii nell’attuazione delle riforme hanno fatto sì 

che la recessione, che ha caratterizzato la situazione economica del paese sin dalla sua 

indipendenza, si sia protratta, con solo qualche parziale miglioramento, fino alla fine degli 

anni ‘90. Per oltre 10 anni il quadro politico ucraino per il peso della sua oligarchia industriale è 

stato caratterizzato da un sostanziale immobilismo delle istituzioni nell'attuazione delle 

profonde riforme strutturali di cui necessitava il paese.  

Solo nell’autunno del 2000, con la crisi che ha di fatto delegittimato la classe dirigente, 

è iniziata una nuova epoca con la venuta al potere di nuove forze politiche riformiste. Negli 

anni seguenti, tuttavia, lo scontro di poteri tra forze riformiste e forze conservatrici filo-

russe si è ripresentato a più riprese con conseguenze negative sui processi di riforma. 

La situazione del paese ha continuato ad essere contraddistinta da ritardo 

nell’avanzamento della privatizzazione, debolezza del sistema finanziario, sistema fiscale 

inadeguato, corruzione a tutti i livelli istituzionali, diffusa economia sommersa ed altre carenze 

gravi in termini di attrattività per l’imprenditoria occidentale, ma anche per le relazioni 

istituzionali, come dimostrano ripetuti rinvii dei programmi di aiuto da parte delle principali 

istituzioni finanziarie internazionali e dal più basso afflusso di investimenti esteri dell’area.  

In altri termini, in una fase storica caratterizzata dall’allargamento dell’Unione Europea 

ai paesi dell’Europa centro-orientale, l’Ucraina ha messo in evidenza tutte le sue difficoltà 

nell’intraprendere anche solo l’inizio di un analogo percorso. 
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Tabella 1 – Comparazione livelli di progresso nei processi di riforma 

e Capacità di Governance 
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GP 4 3,33 3,00 3,33 4,00 3,67 4 3 2,67 3 4 3,67 

PP 4 4,33 4,00 4,33 4,33 3,67 4,33 4,33 3,67 4 4,33 4,33 

GRI 2,67 3 2,00 3,67 3,33 2,67 3,67 3 2,33 2 3,67 3,47 

LP 4,33 4 4,00 4,33 4,33 4,33 4,33 4 4 4 4,33 4,26 

CC 4,33 4,33 4,33 4,33 4,33 4,33 4,33 4,33 3,67 4,33 4,33 4,33 

PC 3 2,67 2,33 3,33 3,00 2,67 3,33 2,67 2 2,33 3,33 3,13 

BI 3,67 4 3,00 3,67 4,00 3,33 3,67 3,33 3 3 4 3,73 

NB 3 3 2,00 3,67 3,67 3,00 3 3 2 2,67 4 3,47 

I 3 3 2,33 3,33 3,33 3,33 3 3 2,33 2,33 3,67 3,27 

Tot. 3,56 3,52 3,00 3,78 3,81 3,44 3,74 3,41 2,85 3,07 3,96 3,74 

G 2,44 1,89 0,93 2,59 2,82 2,05 2,71 3,21 1,74 1,16 2,9 3,75 

Legenda: [Transition Report 2008] GP = Privatizzazioni su larga scala; PP = Privatizzazioni su piccola scala; GRI = Gestione e 

Ristrutturazioni Aziendali;  LP = Liberalizzazione dei prezzi; CC = Commercio estero e sistema valutario; PC = Politica della 
concorrenza; BI = Riforma settore bancario e liberalizzazione tassi di interesse; NB = Mercati dei titoli e istituzioni finanziarie non 

bancarie; I = Riforma infrastrutture.  [Nations in Transit 2008] G = Media di quattro indici riscalati per permettere la 

comparazione con gli indici precedenti: Governance nazionale; Governance locale; Quadro legislativo ed indipendenza della 
magistratura; Corruzione.  Per la Repubblica Ceca i valori sono relativi al 2007 in quanto il paese non è presente nel Transition 

Report 2008. PECO-5: Polonia, Rep. Ceca, Slovacchia, Slovenia, Ungheria.  

 

I VINCOLI ED I PROBLEMI STRUTTURALI: LO STATO DELL’ARTE 

Come in altri paesi ex-sovietici l’Ucraina registra notevoli ritardi nel processo di 

transizione. Questo gap è dovuto a due principali motivi:  

a) sia prima che dopo la dissoluzione dell’Unione Sovietica l’apparato produttivo 

nazionale è stato basato sull’industria pesante (principalmente metallurgia, chimica di base, 

industria bellica e cantieristica) con un profondo ed urgente bisogno di ristrutturazione 

difficilmente realizzabile nel breve termine senza gravi ripercussioni a livello sociale; 

b) per oltre 10 anni dall’indipendenza gruppi politici ed economici interessati a 

preservare parti del sistema di piano ed ostili alle riforme sono prevalsi nella leadership del 

paese.  
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Considerando questi freni alle riforme, l’incoerenza delle politiche economiche di 

accompagnamento, almeno sino alla crisi russa del ’98, che ha colpito duramente anche gli altri 

paesi ex-sovietici, l’assenza di grandi privatizzazioni, che solo dal ’99 registrano qualche 

progresso, insieme agli altri fattori che documentavano l’incapacità di assicurare lo stato di 

diritto, non sorprende che gli IDE nel periodo 1994-2004 siano stati pari solo a 7,3 miliardi di 

Euro.  

Per cercare di correggere questa tendenza, la presidenza Yushenko è stata 

particolarmente impegnata ed efficace sul fronte imprenditoriale: nel 2005 gli atti normativi che 

regolamentavano, o meglio ostacolavano, l’attività di impresa sono stati dimezzati. 

Gli effetti di uno sforzo reale sul fronte delle riforme si sono fatti sentire proprio in 

termini di attenzione da parte degli investitori: nel quadriennio 2005-2008 gli IDE hanno 

cumulato 23 miliardi di Euro. Relativamente all’ambiente imprenditoriale, sono state attuate in 

particolare misure per quanto riguarda la modernizzazione del sistema doganale e il sistema 

fiscale per le PMI (semplificazione degli iter amministrativi; dichiarazione IVA online). 

Tuttavia il regime fiscale resta pesante e lo stesso vale per il quadro dei regolamenti 

amministrativi. Scarsa è la trasparenza e anche il quadro legislativo sui diritti di proprietà resta 

debole nonostante l’approvazione a settembre 2008 della nuova legge sulle Società per Azioni, 

che ha rafforzato i diritti degli azionisti di minoranza. 

 

Dopo la crisi del biennio 1998-1999, il trend di crescita economica si è rafforzato con 

una media annua di aumento del PIL del 7% sul periodo 2000-2007, crescita trainata 

inizialmente dalle sole esportazioni (favorite dal deprezzamento della moneta nazionale e 

dall’aumento dei prezzi internazionali dell’acciaio, il principale prodotto esportato) e a partire 

dal 2004 anche dai consumi interni.  

La dinamica dei flussi commerciali ha determinato a partire dal 2005 un deficit della 

bilancia commerciale, che si è riflesso dall’anno successivo anche sul passivo delle partite 

correnti, che è andato rapidamente espandendosi sino a sfiorare a fine 2008 i 13 miliardi di 

Dollari (pari a oltre il 7% del PIL), mentre sul costo delle importazioni incideva l’aumento dei 

prezzi internazionali dei prodotti energetici (di cui l’Ucraina è fortemente dipendente). 

In sintesi, nel triennio 2005-2007 l’aumento della spesa pubblica, il migliore accesso ai 

mercati finanziari grazie alla crescita robusta ed un basso livello di indebitamento, l’andamento 

sostenuto della spesa privata per investimenti a fronte di una spesa pubblica per investimenti 

stagnante, si sono accompagnati, da un lato, a una veloce crescita dell’indebitamento estero 
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lordo (in primis nella sua componente privata), passato in percentuale del PIL dal 45% del 2005 

al 58% del 2007, dall’altro, al fatto che la bilancia delle partite correnti, nonostante un 

andamento favorevole dei termini di scambio, è passata da un attivo del 10,5% del PIL del 2004 

ad un passivo del 4,2% nel 2007.  

Un afflusso medio di IDE, cioè di capitale non generatore di debito, di circa 6 miliardi 

di Euro all’anno nel triennio considerato, ha permesso tuttavia di contenere la crescita degli 

squilibri, consentendo anche un aumento delle riserve da 9,3 miliardi di Euro del 2004 a 31,9 

miliardi del 2007. 

L’UCRAINA E LA CRISI 

Nel periodo 2003-2007 l'Ucraina si è dimostrata una delle economie a più rapida 

crescita tra i paesi dell’area. Questa crescita è stata sostenuta dalla forte espansione della 

domanda interna e dalle esportazioni. La performance favorevole si è palesata anche da gennaio 

a settembre 2008, con una crescita del PIL reale del 6,3%, una pressione inflattiva contenuta, un 

avanzo del bilancio statale, le esportazioni in aumento, il disavanzo delle partite correnti coperto 

dall’afflusso di IDE, il livello delle riserve di valuta internazionale in crescita.  

A partire dall’ottobre 2008, tuttavia, la crisi internazionale ha colpito pesantemente 

l’Ucraina, anche a causa della concomitante crisi energetica con la Russia: nell'ultimo trimestre 

2008 il PIL reale è diminuito dell'8%, le esportazioni del 16% da novembre a dicembre. Nel 

primo bimestre del 2009 la contrazione è continuata con un impatto ancor più negativo: le 

esportazioni sono ulteriormente diminuite (-38%), la produzione industriale è calata del 32,8% e 

le costruzioni del 57%.  

Il brusco calo delle esportazioni è dovuto al fatto che circa il 50% è costituito da 

prodotti del settore metallurgico e della chimica, i cui prezzi sono sensibilmente calati dal 

settembre 2008, mentre quello delle costruzioni si giustifica con il rinvio o addirittura la 

cancellazione di grandi progetti immobiliari di edilizia non residenziale, finanziati per la 

maggior parte con capitale estero. Anche la contrazione della domanda interna ha contribuito 

sensibilmente a complicare il quadro: negli anni precedenti essa era stata sospinta da forti 

aumenti reali dei salari e delle pensioni, dal boom del credito al consumo, dall’aumento della 

redditività delle imprese e da un afflusso di capitali esteri in crescita; dal settembre 2008, 

invece, questi fattori trainanti hanno perso rapidamente il loro effetto propulsivo.  
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Di fronte a questa situazione, l’Ucraina si è vista costretta a chiedere sostegno alle 

Istituzioni Finanziarie Internazionali in quanto le risorse finanziarie proprie non sarebbero 

state sufficienti ad arginare anche solo in parte gli effetti della crisi.  

La gravità della situazione ha convinto il Fondo Monetario Internazionale a concedere 

all’Ucraina un accordo stand-by, che prevede un prestito di circa  16,5 milioni di Dollari a 

sostegno di un programma economico per uscire dalla crisi. Il programma ha una durata 

biennale (con possibilità di estensione). Il Ministero delle finanze e la Banca Centrale ucraina 

sono le autorità garanti della sua attuazione.  

Obiettivo del programma economico è quello di assicurare, in primo luogo, la liquidità 

del sistema bancario ucraino, riportando fiducia presso i risparmiatori e gli operatori economici. 

Analoghe garanzie di solvibilità saranno fornite agli investitori esteri, al fine di mantenere la 

continuità dei flussi finanziari diretti.  

Altro obiettivo previsto è la correzione graduale del disavanzo delle partite correnti 

condizionato, al momento, dall'andamento del prezzo internazionale dell'acciaio, dal prezzo di 

importazione del gas e dal tasso di cambio con il Dollaro. Viene inoltre richiesta all'Ucraina una 

gestione di bilancio che preveda una crescita moderata della spesa pubblica a finalità sociale (in 

particolare, salari e pensioni), fatti salvi i trasferimenti alle fasce più disagiate della popolazione.  

Quanto alla correzione del disavanzo delle partite correnti, il programma economico 

prevede che la Banca Centrale ucraina consenta una maggiore flessibilità al tasso di cambio con 

il Dollaro. In particolare, BCU ha già provveduto ad ampliare la banda di oscillazione attorno 

alla parità centrale di 1 USD = 4,95 Grivne.  

Più in generale, per dare continuità all'afflusso di investimenti, Kiev dovrà proseguire 

negli sforzi di modernizzazione del sistema economico, tramite interventi pubblici di riforma 

amministrativa e legislativa. 

Al di là di questo importante aiuto finanziario, lo scenario per il 2009 resta 

comunque caratterizzato da tutti gli elementi di una recessione con, in particolare, una 

contrazione dei consumi interni stimata al 10% e degli investimenti all’8%.  

La contrazione della domanda estera porterà anche ad una decelerazione 

dell’interscambio superiore ai dieci punti percentuali; lo squilibrio esterno, come avviene 

sempre in uno scenario di recessione, dovrebbe registrare un sensibile miglioramento, 

scendendo sotto i tre punti percentuali in termini di PIL.  
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La contrazione delle domanda interna e della domanda estera dovrebbe portare ad una 

duplicazione del tasso di disoccupazione.  

Vanno inoltre elencati una serie di fattori di rischio specifico: insolvenza del settore 

bancario; ulteriore svalutazione della valuta nazionale; possibili ritardi dell’erogazione delle 

future tranches rientranti nel prestito del FMI; continuazione dell’impasse politica e del 

conseguente ritardo nell’adozione di un piano anticrisi, mancanza di concrete misure per la lotta 

alla corruzione e per la riduzione del peso della burocrazia. In tal senso vale la pena di citare 

alcuni indici qualitativi elaborati da grandi agenzie di rating: secondo Doing Business della 

Banca Mondiale, l’Ucraina si collocherebbe al 145° posto su 181 paesi riguardo le condizioni 

per condurre attività imprenditoriali, mentre l’Heritage Foundation nella sua graduatoria 

dell’Index of Economic Freedom colloca l’Ucraina al 152° posto su 179 paesi monitorati.  

OSSERVATORIO SULLE MISURE ANTICRISI 

L’Ucraina fa parte del gruppo di paesi in transizione più vulnerabili rispetto gli 

effetti della crisi finanziaria mondiale. Per questo motivo, nell’ottobre 2008, l’Ucraina è stata 

tra i primi paesi a chiedere aiuto finanziario al Fondo Monetario Internazionale, alla Banca 

Mondiale e alla Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo.  Da allora, alcuni passi 

positivi sono stati compiuti, ma molto resta ancora da fare per allestire e attuare un pacchetto 

coerente di misure per far fronte alla crisi.  

Al momento infatti manca ancora un vero piano nazionale anticrisi ed ancora una 

volta l’instabilità politico-istituzionale sta impedendo al governo e alla banca centrale di 

presentare un piano accettato da maggioranza ed opposizione parlamentare.  

La formazione di una larga coalizione in grado di superare questo momento di impasse 

e di predisporre il piano delle misure per superare la crisi, sulla base di una nuova intesa fra la 

premier Yulia Tymoshenko e il leader dell’opposizione Viktor Yanukovych, è guardata con 

scetticismo dagli analisti nazionali. Causa l’antagonismo tra il presidente Yushenko e la premier 

Timoshenko, nei primi 5 mesi del 2009 la situazione è rimasta paralizzata. All’inizio di marzo il 

ministro delle finanze Viktor Pinzenyk, rassegnando le dimissioni, denunciava l’irresponsabilità 

delle autorità e l'impossibilità di lavorare senza "essere preso in ostaggio dalle lotte politiche". 

Le elezioni presidenziali, previste in ottobre, non incoraggiano all’ottimismo: il futuro 

presidente eredita un sistema istituzionale che non è né un regime presidenziale né un regime 
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parlamentare, con la conseguenza di ulteriori contrasti paralizzanti tra capo dello Stato e primo 

ministro. 

Al di là di questa situazione incerta, però, secondo la Banca Mondiale qualsiasi piano 

d’azione contro la crisi in Ucraina deve contenere quattro elementi chiave, strettamente correlati 

e tali da rinforzarsi a vicenda: 

  una concreta e costante attuazione di riforme macroeconomiche nell'ambito del 

programma sostenuto dal FMI; 

  il riorientamento della spesa pubblica verso gli investimenti in infrastrutture per 

sostenere il settore reale dell’economia e l'occupazione, unitamente agli sforzi per 

sostenere i ceti sociali più deboli; 

  una strategia chiara a tutela dei depositanti e del risanamento del settore bancario; 

  riforme per rendere possibile l’avvio di nuove imprese e stimolare gli 

investimenti privati. 

Al momento, le azioni intraprese dalle autorità ucraine sono costituite solo da misure di 

attuazione del programma rientrante nel finanziamento del FMI. In particolare, per quanto 

concerne la politica monetaria, il programma prevede un regime di tasso di cambio flessibile per 

aiutare il paese ad assorbire meglio gli shock esterni, una politica monetaria restrittiva al fine di 

contenere la dinamica inflattiva e il rafforzamento dell’indipendenza della Banca Centrale.  

Riguardo alla politica finanziaria, è prevista la ricapitalizzazione delle banche ritenute 

più affidabili: a fine aprile 2009 è stata ufficializzata una lista che include 17 istituti bancari 

beneficiari di questa misura. Per le altre 180 banche operanti nel paese sono previste operazioni 

di fusione, in modo da ridurne il numero a meno di 100. Altre misure prevedono invece un 

migliore monitoraggio dell’attività bancaria e l’aumento dell’assicurazione sui depositi.  

Dal punto di vista fiscale, sono previste la correzione delle politiche dei prezzi nel 

settore energetico e una politica dei redditi più bilanciata, tramite l’aggiustamento dei salari 

minimi, delle pensioni e dei trasferimenti sociali in linea con le proiezioni sull’inflazione nel 

2009. 

Tuttavia, al di là di questi indirizzi di massima, non è stato ufficializzato un vero piano 

anticrisi dettagliato e, data la delicata situazione politico-istituzionale del paese, è difficile che 

questo piano venga predisposto in tempi brevi.  


